
LE AUTRICI

IL LIBRO

S A B R I N A  F R E E M A N
Sociologa, madre di una bambina con disturbo dello spettro 
dell'autismo e fondatrice del gruppo di auto/mutuo aiuto 
per genitori Families for Early Autism Treatment della 
provincia canadese della Columbia Britannica.

L O R E L E I  D A K E
Laureata in Psicologia presso la University of British 
Columbia, è esperta in terapie di gruppo domiciliari 
su base comportamentale.

I L  L I N G U A G G I O  V E R B A L E 
N E L L ’ A U T I S M O
Come aff rontare effi  cacemente le diffi  coltà del linguaggio 
verbale che contribuiscono ad accentuare i problemi 
relazionali e comunicativi più comuni nei bambini con 
disturbo dello spettro dell'autismo? 

Un programma per valorizzare le peculiari 
abilità visive dei bambini con disturbo dello 
spettro dell'autismo e aiutarli a conquistare 
una maggiore autonomia sociale.

Il linguaggio verbale nell'autismo è caratterizzato da un 
approccio comportamentale e presenta schede, attività e 
giochi per: 
• facilitare l’apprendimento di alcuni aspetti della 

grammatica
• arricchire il lessico e la cultura generale
• affi  nare le competenze verbali 
• insegnare i concetti base delle materie scolastiche. 

Le varie attività sono accompagnate da chiare indicazioni 
relative a:
• gli obiettivi da raggiungere 
• i prerequisiti necessari per lavorare su una determinata 

competenza
• gli ostacoli che possono nascere 
• le strategie per generalizzare ed estendere le capacità 

acquisite a contesti più generali. 

Le schede alla fi ne del volume possono essere fotocopiate e 
facilmente adattate alle esigenze del singolo bambino. 
Logopedisti, insegnanti di sostegno e genitori troveranno 
i materiali proposti di grande utilità per accompagnare 
il bambino con disturbo dello spettro dell'autismo nella 
scoperta delle funzioni più avanzate della comunicazione 
concernenti, ad esempio, l'ascolto di racconti, lo scambio di 
informazioni e la formulazione di commenti e giudizi. 
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Prendere 
ciò di cui 
hai bisogno

Questo è un esempio dell’esercizio del riordino delle carte compito, indizi e sequenza 
e di quelle che riportano i vari passaggi della sequenza in questione (in questo caso 
andare al supermercato). Al bambino deve essere insegnato a organizzare le carte 
come esposto qui di seguito. L’attività struttura visivamente il processo di pensiero critico 

che il bambino deve seguire per svolgere un determinato compito o attività; una volta che ha chiaro 
l’obiettivo del compito, gli indizi o una traccia per pianifi care i comportamenti corretti, il bambino 
può riordinare le carte secondo la sequenza corretta.
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Compito Indizi Sequenza

Andare 
al negozio

Lista
Andare 
al negozio

Dove

Soldi

Pagare
al cassiere
o al 
commesso

Come
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Carte per insegnare la conversazione
Queste carte possono essere fotocopiate e plastifi cate per essere usate come spiegato 
nella pagina precedente. 

«Che cosa 
hai fatto oggi?»

«Che cosa 
hai visto?»

«Cosa hai 
fatto?»

«Che cosa hai
mangiato?»

 «Che cosa 
hai bevuto?»

«Con chi 
hai giocato?»
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Come creare frasi chiave e frasi 
di supporto. 

Carte per insegnare 
«fatti o opinioni»

Esercizio di riordino di carte 
compito, indizi e sequenza. 

Carte per insegnare la conversazione
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L’esercizio proposto è volto a far comprendere al bambino la differenza tra le frasi 
chiave e le frasi di supporto e a fornire al bambino alcune semplici strutture da usare 
nella scrittura dei due tipi di frase (come «Ci sono molti tipi di», o «Un altro esempio di 
__________________ è __________________»). Nello svolgimento dell’esercizio è importante scegliere un argo-

mento ben noto al bambino. L’argomento utilizzato in questa scheda esemplifi cativa corrisponde 
a uno dei temi trattati nel capitolo 3.

mammiferiCi sono molti tipi di ________________________________________________________________________________________________

Frasi di supporto: ____________________________________________ è un tipo di ____________________________________________

 Un tipo di ____________________________________________ è ____________________________________________

 Un altro tipo di ___________________________________ è ____________________________________________

 ______________________________________________________________ è ____________________________________________

L’elefante mammifero

l’elefantemammifero

il delfi nomammifero

un mammiferoUn essere umano

Un mammifero
_____________________________________________________________ è  ________________________________________________________________

(che ha/con/o che può)  _______________________________________________________________________________________

Frasi di supporto: Per esempio _________________________________________ è  ________________________________________

 Un esempio di ________________________________________ è _______________________________________

 _______________________________________ è un esempio di ________________________________________

 Un altro tipo di ____________________________________ è  __________________________________________

 _______________________________________ è un altro esempio di ________________________________

un elefante un mammifero

l’elefantemammifero

mammiferoUn elefante

mammiferoUn essere umano

un animale

i peli sulla sua pelle

il delfi nomammifero

I mammiferi
_____________________________________________________________ sono  __________________________________________________________

(che hanno/con/o che possono)  ________________________________________________________________________

Frasi di supporto: Un tipo di __________________________________________ è ______________________________________________

 __________________________________________ è un tipo di ______________________________________________

 Un altro tipo di ____________________________________ è  __________________________________________

 _____________________________________________________ è un tipo di ____________________________________

mammifero l’elefante

mammiferoUn elefante

il delfi nomammifero

animali

i peli sulla loro pelle

mammiferoUn essere umano
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Come esprimere Come esprimere 
un’opinioneun’opinione
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Io credo che...

La mia opinione 
è che ... La mia preferita è...

Mi piace... Non mi piace...

Penso che 
la miglior... Non penso che...

Carte per insegnare «fatti o opinioni»
Queste carte (possono essere fotocopiate, ritagliate e plastifi cate) vanno utilizzate come 
spiegato nella pagina precedente. 
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La pubblicazione italiana di questo manuale ha una storia interessante: esso 
è stato, infatti, tradotto e quindi presentato alla casa editrice da una associazione 
di genitori di bambini con disturbi dello spettro autistico. Questi genitori hanno 
avuto un grande e importante ruolo nel tentativo di ottenere anche nel nostro Paese 
interventi al passo con le conoscenze scientifiche; esperienze negli Stati Uniti gli 
hanno fatto toccare con mano le carenze dell’organizzazione dell’intervento che si 
incontrano in generale nel nostro Paese; quando non sono stati aiutati da volenterosi 
terapisti o educatori, hanno quindi spesso dovuto fare da soli. Per questo hanno 
capito l’importanza di strumenti come Il linguaggio verbale nell’autismo: avere 
idee per sapere cosa fare, ricevere suggerimenti per aggiustare il tiro quando ci si 
accorge di ripetere sempre le stesse cose o di andare a casaccio, con il continuo 
dubbio sulla correttezza del procedere. Hanno trovato particolarmente utili stru-
menti di questo tipo per affrontare le difficoltà profonde del linguaggio, legate sia 
all’uso pratico sia all’apprendimento di competenze specifiche, che è estremamente 
difficile da insegnare in modo intuitivo.

Per queste ragioni ho accettato volentieri la cura della traduzione del pre-
sente volume. In questa introduzione farò brevi cenni su come questo manuale si 
inquadra nelle attuali conoscenze sull’intervento nel campo del linguaggio, darò 
alcuni suggerimenti sul modo di utilizzarlo e su altri aspetti che possono riguar-
dare un programma di questo tipo, indicherò, infine, altri materiali che possono 
rappresentare un’utile integrazione al presente volume.

L’autismo: disturbo della comunicazione

Nei bambini con disturbi dello spettro autistico, qualcosa, a vari livelli, 
non ha funzionato nel sistema nervoso centrale. Quello che ne risulta sono una 
difficoltà a interagire con gli altri in modo reciproco (difficoltà sociali), difficoltà 
e anomalie nello sviluppo e nella flessibilità dei comportamenti e degli interessi, 
anomalie nella comunicazione. Anche se tutti i bambini le cui difficoltà sono 
chiamate autismo o disturbi dello spettro autistico condividono questi problemi, 
non c’è un bambino uguale a un altro: enorme, infatti, è la variabilità con cui tali 
difficoltà e anomalie si presentano in ogni singolo bambino. Questa variabilità è 
presente anche nell’area «comunicazione». Numerosi, anche se rappresentano una 

Introduzione
di Enrico Micheli
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minoranza, sono i bambini che non arrivano a usare in alcun modo il linguaggio 
verbale; molti arrivano a parlare, ma conservano una produzione limitata e gravi 
problemi nella comprensione e nell’uso delle funzioni della comunicazione; molti 
mostrano la peculiare caratteristica di ripetere intere frasi che sentono, a volte con 
qualche scopo comunicativo o attinenza a situazioni specifiche; molti arrivano 
invece a utilizzare bene il linguaggio verbale, a svilupparlo adeguatamente e a 
utilizzarlo con funzioni comunicative. Questo gruppo, sempre più numeroso, di 
bambini con linguaggio verbale possiede quindi un punto di forza importante su 
cui puntare per migliorare la qualità della loro vita; in ogni caso, nonostante siano 
in grado di parlare, mantengono serie difficoltà che incidono su diversi aspetti della 
loro vita, variamente intrecciati:
• difficoltà di cognizione sociale e di reciprocità sociale, che condizionano nega-

tivamente la piena comprensione della relazione comunicativa;
• difficoltà di comprensione di frasi complesse;
• difficoltà nella quantità e nella qualità del linguaggio verbale che possiedono e 

padroneggiano: limiti di vocabolario, limiti di grammatica e sintassi, ecolalie e 
scambio di pronomi, non utilizzo di parti del discorso; 

• difficoltà nell’uso del linguaggio posseduto: intonazione caratteristica, non 
distinzione tra una domanda e una affermazione, non rispetto dei turni tra par-
lante e ricevente, e altre difficoltà in quella che si chiama «pragmatica», come 
la scarsa integrazione fra mezzi verbali e non verbali. 

Detto in altro modo, chi ha disturbi dello spettro autistico può presentare 
caratteristiche che si presentano anche nei disturbi specifici del linguaggio; via 
via che gli aspetti autistici migliorano, le difficoltà linguistiche possono diventare 
sempre più evidenti; al contrario, le difficoltà linguistiche possono mantenere il 
soggetto affetto da autismo fermo in una condizione di difficoltà sociale (ad esem-
pio, espressioni bizzarre o non sempre comprensibili, le confusioni semantiche, 
dire «vuoi un biscotto» in luogo di «voglio un biscotto», provocano nell’ambiente, 
specialmente nei coetanei non informati, reazioni che non favoriscono nel bambino 
autistico un apprendimento sociale).

Da questa breve sintesi penso emerga con chiarezza la necessità di lavorare 
su più livelli: sugli aspetti sociali, su quelli cognitivo-sociali, oltre che sull’inse-
gnamento di forme di linguaggio verbale sempre più evolute e adatte per l’invio 
di messaggi efficaci e rilevanti.

Comunicazione e linguaggio

Credo sia importante inserire l’uso di questo manuale — il cui obiettivo è 
insegnare a un bambino a usare in modo sempre più efficace il linguaggio verbale 
— all’interno del quadro complesso delineato sopra. 

Chiunque si accinga a usare questo manuale dovrebbe porsi prima di tutto 
una serie di domande: 
• Quali caratteristiche ha il bambino a cui voglio insegnare a usare meglio il 

linguaggio per quanto riguarda l’interazione sociale? L’attenzione congiunta 
c’è? Risponde se chiamato, guarda dove guardo io, si preoccupa di mostrar-
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mi quello che gli interessa e di controllare che io abbia guardato? Condivide 
emozioni? Comprende le intenzioni, quello che ci proponiamo di fare con lui? 
Per rispondere a queste domande, suggerisco di integrare Il linguaggio verbale 
nell’autismo con il libro Gioco e interazione sociale nell’autismo (si vedano i 
riferimenti bibliografici alla fine dell’introduzione), che può aiutare a inserire 
il lavoro sul linguaggio verbale all’interno di un programma più vasto, entro il 
quale sfruttare le competenze linguistiche e gli argomenti che il manuale stesso 
propone.

• E per quanto riguarda la comunicazione spontanea? Quali funzioni comunicative 
il bambino è in grado di perseguire? Quali mezzi comunicativi usa spontanea-
mente? Qual è la frequenza dei suoi atti comunicativi spontanei? Ho osservato 
in un contesto naturale la comunicazione di questo bambino o lo vedo solo 
seduto al tavolino? In questa direzione raccomando la lettura del volume La 
comunicazione spontanea nell’autismo, che potrebbe già essere stato inserito 
all’interno di un percorso fatto con il bambino in una fase precedente; in questo 
caso si tratta di consolidare e di generalizzare le competenze acquisite. Oppure, 
potreste scoprire che alcune competenze in questo campo sono state trascurate e 
agire di conseguenza facendole diventare una parte del programma, integrandole 
alle attività proposte nel presente manuale. 

Raccomandazioni per usare bene questo manuale

Uno dei pregi fondamentali di questo manuale è di offrire al bambino la 
possibilità di usare e scoprire le funzioni più avanzate della comunicazione, quelle 
che nell’autismo sono meno utilizzate e più carenti, e che hanno bisogno di un 
linguaggio verbale per potersi esprimere con un minimo di efficienza, andando 
oltre quindi alla richiesta e al rifiuto e alle routine sociali elementari del saluto, e 
all’espressione minima di stati d’animo o emozioni. Ottenere insomma ciò che a 
tutti i papà e le mamme dei bambini autistici sta a cuore: sentire un racconto, poter 
scambiare informazioni, esprimere commenti e giudizi.

Questo manuale struttura con chiarezza i passi necessari per offrire al bambino 
la possibilità di imparare a utilizzare tali funzioni. Per questo è di estrema utilità. 
Data la natura dell’autismo, è molto importante tenere a mente questi aspetti nel 
corso del programma: la comunicazione, anche in queste funzioni avanzate è al primo 
posto; i ragazzi autistici in grado di imparare a parlare possono, però, apprendere 
formule o modalità verbali «a pappagallo», e quindi mantenere difficoltà nell’uso 
comunicativo delle forme apprese in riabilitazione… Quest’ultima affermazione 
ha anche un risvolto opposto: è anche vero infatti che, fino a quando non imparano 
a dire determinate parole, a strutturare una frase, a seguire un certo copione, non 
potranno mai imparare l’uso che ne possono fare nel mondo reale. Sono queste 
opposte realtà che vanno «tenute insieme» in un programma di insegnamento sul 
linguaggio verbale.

Usando quindi il manuale potrete insegnare al bambino un certo copione 
(nel testo saranno presentati sotto forma di pergamene), come si struttura un ar-
gomento o una frase, e permettergli di esercitarsi fino a che non acquisisce una 
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certa dimestichezza; allo stesso tempo, attraverso giochi, esercizi, situazioni reali 
cercherete il modo di fargli riconoscere le situazioni in cui si usano quelle formule 
linguistiche e scoprire i vantaggi che derivano dall’usare comunicazioni verbali per 
raggiungere scopi diversi: fare amicizie, ottenere nuove informazioni, arricchire 
il proprio bagaglio di conoscenze.

A questo scopo potrete anche utilizzare strategie di facilitazione anche al di 
là delle strutture o delle schede previste dal manuale, come fotografie, libretti per 
la conversazione, routine.

Se volete trarre i maggiori vantaggi dal volume, usatelo con una certa flessibi-
lità, prendendo da esso le idee per affrontare un argomento o superare uno scoglio 
nell’uso del linguaggio su cui vi siete arenati con il bambino, usandolo come uno 
scrigno di indicazioni preziose; queste ultime, comunque, devono essere adattate 
e personalizzate per quel particolare bambino che avete davanti. Questo viene 
raccomandato a più riprese dalle autrici, e anch’io voglio sottolinearlo, perché i 
rischi insiti in un uso pedissequo e acritico di questo materiale sono parecchi.

Un’altra raccomandazione che mi sento di fare è invece in contrasto con la 
posizione delle autrici.

Potrete notare che il tipo di programmazione proposto è di tipo funzionale, 
non di sviluppo; non fa quindi dipendere la scelta di obiettivi dal livello di svilup-
po linguistico del bambino, ma da quanto una determinata abilità gli servirà per 
vivere in un ambiente normale.

Io vi invito invece ad avere una maggiore fiducia nei processi di sviluppo 
anche dei bambini con autismo, e anche una maggiore fiducia negli aspetti sistemici 
ed ecologici dell’apprendimento: invece di affrontare un esercizio anche quando 
il bambino non è pronto (troverete in molti punti la frase «questo esercizio è 
molto difficile per un bambino autistico, e quindi potrebbero occorrere molti anni 
prima che questo obiettivo venga raggiunto»), suggerisco di faticare un poco per 
scoprire per quale livello di uso del linguaggio in una determinata area il bambino 
si mostra pronto, con quali abilità emergenti, e concentrare lì i vostri sforzi. Allo 
stesso tempo, studiate come questo livello di competenze, anche se sotto la norma 
rispetto ai coetanei, può essere trasformato in comportamenti sociali adeguati e 
funzionali.

Questo atteggiamento avrà un effetto positivo sul programma di insegna-
mento, facilitando l’apprendimento grazie ai successi e ai miglioramenti ottenuti, 
sganciando in tutte le fasi del percorso il bambino dal binomio abilità imparata/si-
tuazione specifica di addestramento, senza aspettare a questo scopo una fase finale 
di generalizzazione esterna alle attività.

In questa ottica, userete i suggerimenti tecnici di questo manuale in una cornice 
di intervento che assomiglia maggiormente a una impostazione psicolinguistica e 
a una programmazione di sviluppo. La prospettiva funzionale di questo manuale 
potrà completare il vostro approccio più lungimirante con la precisione e il rigore 
derivanti da schemi, copioni, strutture, dall’invito alla ripetizione e all’apprendi-
mento per esercizio che eviteranno che la vostra cura per le situazioni naturali e 
per il rispetto del modo di funzionare del bambino e del suo livello di sviluppo 
possa sbandare verso l’improvvisato e l’estemporaneo. Come spesso accade, un 
approccio comportamentista rigoroso fornisce efficaci strumenti su come inse-
gnare, che, guidati da una attenta scelta di cosa insegnare in un dato momento, 
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all’interno di una prospettiva evolutiva e psicolinguistica, ottengono il massimo 
risultato possibile con i minori effetti collaterali possibili.

A chi sarà utile questo manuale

A tutti quelli che lavorano all’interno di un approccio psicoeducativo con 
l’autismo, i disturbi dello spettro autistico, altri disturbi della comunicazione, e 
specifici disturbi del linguaggio. In primo luogo ai terapisti del linguaggio, i lo-
gopedisti, che finalmente sono arrivati a capire che anche i disturbi dello spettro 
autistico possono giovarsi di interventi abilitativi nel vasto campo della comuni-
cazione e del linguaggio; il fatto che non siano disturbi del linguaggio «puliti», 
«puri» (esistono?), complicati come sono da difficoltà sociali, negli interessi, nelle 
motivazioni, nella capacità di pensare e comportarsi in modo flessibile, non signi-
fica che hanno bisogno di un oscuro «intervento psicologico» o «relazionale», ma 
solo che devono imparare una gamma di abilità più vasta. Il contributo competente 
necessario per strutturare l’apprendimento di abilità comunicative e linguistiche, 
che è proprio dei terapisti del linguaggio, sarà di fondamentale aiuto per il resto 
del sistema in difficoltà.

I terapisti del linguaggio, pur abituati a strutturare percorsi atti a facilitare la 
scoperta di aspetti del linguaggio che possono venire colti e imparati solo se resi 
espliciti e permanenti, troveranno particolarmente utile la ferrea strutturazione 
delle schede e dei copioni, degli «script» presentati in questo manuale; una volta 
capita l’utilità di questo modo di procedere con bambini che, come gli autistici, 
sono notevolmente facilitati da aspetti visivi e da una chiara strutturazione dei 
passi, sapranno adattare queste modalità ai loro bambini e creare nuove strutture 
e nuovi copioni che si renderanno utili per quel loro particolare bambino.

Gli insegnanti, e particolarmente quelli che hanno il compito speciale di 
educare i bambini speciali nella scuola di tutti, gli insegnanti di sostegno, sono 
altri destinatari di questo manuale. Potranno evitare l’improvvisazione e tentativi 
approssimativi di insegnare forme più evolute di linguaggio, e dedicarsi con rigore 
e creatività a un progetto strutturato di insegnamento in un’area fondamentale per 
tutti i bambini a scuola: la comunicazione verbale.

Insieme con i terapisti e gli insegnanti, anche i genitori potranno utilizzare 
alcune parti del manuale per far esercitare il loro bambino nella comunicazione 
verbale a casa, per scoprire la felicità di uno scambio verbale con il loro bambino 
sul mondo, non solo sui suoi bisogni immediati.

Altri testi utili

Suggerisco alcuni testi che possono completare il programma di insegnamento 
del linguaggio verbale presentato in questo manuale:

Firth C. e Venkatesh K. (2002), Disturbo semantico-pragmatico del linguaggio, Trento, 
Erickson.

Gutstein S.E. e Sheely R.K. (2005), Sviluppare le relazioni nei disturbi autistici (2 Voll.), 
Trento, Erickson.
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Lord C., Schaffer B., Schopler E. e Watson L.R. (1998), La comunicazione spontanea 
nell’autismo, Trento, Erickson.

Prizant B.M., Schuler A.L., Wetherby A.M. e Rydell P. (2005), Come migliorare lo svilup-
po del linguaggio e della comunicazione: approcci linguistici. In D.J. Cohen e F.R. 
Volkmar (a cura di), Autismo e disturbi generalizzati dello sviluppo. Vol. II, Gussago, 
Vannini Editrice.

Wetherby A.M., Schuler A.L. e Prizant B.M. (2005), Come migliorare lo sviluppo del 
linguaggio e della comunicazione: fondamenti teorici. In D.J. Cohen e F.R. Volkmar 
(a cura di), Autismo e disturbi generalizzati dello sviluppo. Vol. II, Gussago,Vannini 
Editrice.

Xaiz C. e Micheli E. (2001), Gioco e interazione sociale nell’autismo, Trento, Erickson.
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CAPITOLO 1

I l capitolo spiega come utilizzare il libro, le attività 
e gli esercizi in esso contenuti. Dà indicazioni sui 

risultati che ci si possono aspettare con il bambi-
no, e sul livello di sviluppo al quale è opportuno 
egli si trovi per ricavarne i migliori benefici. 



Il libro

Perché è stato scritto questo libro?

Il linguaggio verbale nell’autismo nasce dalla necessità di avere un libro che dia suggerimenti pratici 
per progettare attività specifiche per il linguaggio per bambini affetti da autismo, sindrome di Asperger 
e altri disturbi pervasivi dello sviluppo.

Ci sono molti libri che propendono per un metodo terapeutico piuttosto che per un altro, come altri 
libri che raccontano storie di inaspettate guarigioni dall’autismo. Alcuni di questi testi forniscono infor-
mazioni su come «allestire delle terapie in casa»; comunque, per quanto ne sappiamo, nessuno di questi dà 
istruzioni pratiche e precise per lavorare sui problemi e sui bisogni specifici del linguaggio, nonostante il 
fatto che difficoltà e ritardi in questo ambito siano i più comuni sintomi dei bambini con disturbi pervasivi 
dello sviluppo, e che la loro qualità della vita sia per questo seriamente compromessa.

Le varie attività sono state sviluppate durante molti anni di lavoro sulle loro peculiari difficoltà lin-
guistiche. In ogni caso, sebbene ci siano dei deficit del linguaggio comuni alla maggior parte dei bambini 
con disturbi pervasivi dello sviluppo, ogni bambino è unico e avrà punti di forza e di debolezza specifici 
di cui tener conto. Il libro è organizzato per argomenti e offre esercizi pensati per un training avanzato 
di linguaggio e per lo sviluppo delle conoscenze di base.

Per chi è stato scritto questo libro?

Il linguaggio verbale nell’autismo è stato scritto per essere usato dai genitori, dai logopedisti o da 
altri operatori all’interno di un programma terapeutico supervisionato da uno specialista che comprenda 
tra i suoi obiettivi anche la riduzione delle difficoltà di linguaggio.

Ci sono molte condizioni che devono essere soddisfatte affinché questo libro sia utile. 
• Il bambino deve avere uno stile di apprendimento di tipo visivo.
 I bambini affetti da autismo o da disturbi affini (Disturbi Pervasivi dello Sviluppo Non Altrimenti 

Specificati, sindrome di Asperger) sono per la maggior parte portati ad apprendere utilizzando il ca-
nale visivo, cioè sono in grado di assimilare informazioni quando queste vengono presentate a loro 
in maniera visiva, mentre fanno fatica se sono presentate attraverso il canale uditivo. L’intero libro è 
basato su questo principio.

• Il bambino deve aver imparato a lavorare stando seduto al tavolino e deve essere in grado di colla-
borare.

 Una delle maggiori sfide con questo tipo di bambini è data dal fatto che a volte è difficile tenerli seduti 
al tavolino anche solo per un minuto. Per i genitori questo è solo l’inizio di una lunga strada: avere il 
bambino pronto a lavorare seduto al tavolino rappresenta il primo passo. Con ciò intendiamo dire che il 
bambino deve avere buone abilità di attenzione ed essere capace di seguire delle semplici istruzioni. 

 Perché il bambino sia capace di sedersi volontariamente al tavolino e di lavorare su abilità di linguaggio 
elementari, raccomandiamo dei programmi comportamentali. Gli autori raccomandano l’approccio 
Lovaas o gli strumenti simili, perché i bambini che hanno ricevuto questo tipo di training hanno delle 
buone abilità di lavorare al tavolino e oltretutto hanno già ricevuto le basi per assimilare informazioni 
che gli vengono fornite in maniera visiva.

 In ogni caso, è necessario un qualsiasi tipo di programma comportamentale che porti il bambino a essere 
pronto per il lavoro al tavolino prima di svolgere gli esercizi e le attività delle pagine seguenti. 

• Il bambino deve essere capace di comunicare in qualche modo.
 Affinché questi esercizi possano essere utilizzati, il bambino deve poter rispondere in qualche modo.
 Se il bambino è verbale (anche se ripete semplicemente ciò che dicono gli altri – ecolalico), alla fine 
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il bambino dovrebbe essere in grado di rispondere verbalmente. Se il bambino è non verbale, questi 
esercizi possono essere efficaci se il bambino è in grado di utilizzare abbastanza bene un sistema di 
comunicazione basato su immagini o sul linguaggio dei segni.

Terapia guidata dal bambino – terapia guidata dall’adulto1

La collaborazione con questo tipo di bambini è un problema soprattutto quando si lavora sulle aree in 
cui sono più deboli. Gli esercizi sono più efficaci se il bambino capisce che l’adulto è colui che organizza 
e che stabilisce l’ordine delle attività; questo è importante, perché se al bambino viene data la possibilità 
di smettere di lavorare quando vuole, gli esercizi difficilmente verranno completati.

È importante che il programma previsto per il giorno venga completato, altrimenti le abilità del 
bambino miglioreranno molto lentamente. Per fare in modo che gli esercizi vengano completati l’adulto 
dovrebbe: 
1. lodare il bambino per ogni risposta corretta;
2. dare al bambino possibilità di scelta ogni volta che è possibile, dal momento che collaborerà meglio 

se avrà l’opportunità di scegliere;
3 premiare il bambino al completamento del programma, della seduta o della giornata (per ulteriori 

informazioni si veda la parte sulla abilità di stare seduto al tavolino di lavoro).

La terapia del linguaggio viene generalmente condotta usando un programma scritto. Non solo questo 
focalizza meglio l’attenzione del bambino, ma chiarisce anche gli obiettivi della seduta. Inoltre, mostra 
al bambino che la seduta di terapia ha un termine e ciò gli dà l’idea del controllo su di essa.

Un programma di questo tipo contiene una lista di attività che il bambino spunta al completamento 
di ogni esercizio. Se mettere delle etichette colorate a fianco di ogni attività o disegnare una faccina 
felice a fianco dell’esercizio completato è per il bambino una ricompensa, l’adulto dovrebbe adottare 
questo metodo.

È importante che il bambino sia impegnato e motivato a completare il programma giornaliero.
Il capitolo 7 offre degli esempi per la pianificazione dell’intervento, che possono essere completati 

dal bambino e utilizzati dagli adulti.

Capire come fare gli esercizi

Affinché questo libro sia accessibile a tutti è stato scritto in uno stile molto colloquiale. Per quanto 
possibile, abbiamo evitato di usare un gergo professionale; le consegne sono state scritte in modo che 
anche un non professionista possa seguirle; inoltre, ogni esercizio è accompagnato da istruzioni e dalle 
ragioni per le quali è importante che venga svolto. È importante ricordare che gli esercizi non sono di-
rettamente comprensibili per il bambino, ma che devono essere presentati da un adulto che mostri ogni 
parte dell’esercizio, fornisca dei modelli ed esempi di risposte possibili. Affinché il bambino completi 
l’esercizio in modo autonomo (quando indicato), dovrà avere molta familiarità con esso e dovrà averlo 
completato molte volte lavorando con un adulto.

Ripetizioni

Ogni esercizio è stato pensato per essere utilizzato innumerevoli volte usando di volta in volta 
differenti esempi nell’ambito della stessa struttura. Una volta che il bambino capisce il concetto-chiave 

1 Nel libro useremo genericamente il termine «adulto» per indicare chi somministra gli esercizi, sia egli un genitore, un 
terapista, un logopedista, un insegnante di sostegno, ecc.

Capitolo 1 – Come utilizzare questo libro   ◆  21 



(svolgendo l’esercizio ogni giorno sempre con nuove e facili idee), l’esercizio può essere reso legger-
mente più difficile. Generalmente, in questo libro viene fornito solo un esempio per ogni esercizio. Se il 
bambino non capisce l’idea che ne è alla base anche dopo molte ripetizioni, dovrebbe essere introdotto 
un esercizio più facile basato sugli stessi concetti o dovrebbe essere rivisto più avanti quando il bambino 
è pronto.

Dal momento che gli esercizi sono stati pensati per essere utilizzati numerose volte, è importante che 
chi li somministra conosca gli argomenti che il bambino predilige o che ha già utilizzato in passato.

Questi bambini tendono a dare la stessa risposta corretta alla stessa domanda innumerevoli volte, 
dal momento che è stato offerto loro un rinforzo per quella specifica risposta. L’adulto che lavora con il 
bambino dovrebbe incoraggiare una varietà di risposte corrette per lo stesso quesito.

Insegnare il linguaggio verbale utilizzando i punti di forza del bambino

I bambini «normali» imparano a parlare e a capire ciò che viene detto dagli altri ascoltando. La 
maggior parte dei bambini con disturbi pervasivi dello sviluppo, invece, non apprende attraverso il canale 
uditivo. 

Le tecniche e le attività descritte in questo libro tentano di insegnare il linguaggio a questi bambini 
sfruttando le loro abilità visive. Attraverso il canale visivo al bambino può essere insegnato il linguaggio 
orale. In altre parole, una volta che il bambino è in grado di leggere una frase, capire quella frase per 
mezzo della rappresentazione visiva e riconoscere quella frase quando qualcun altro la legge o la dice in 
una conversazione, a quel punto la capacità del bambino di capire il linguaggio orale si è rafforzata.

Questo metodo comunque non sarà efficace per un bambino il cui canale visivo sia più debole di 
quello orale.

Suggerimenti e loro progressiva riduzione

Quando un esercizio viene presentato per la prima volta, il bambino dovrà ricevere dei suggerimenti 
per poter dare le risposte corrette. Via via che il bambino diventa più abile nello svolgimento dell’eser-
cizio, i suggerimenti possono essere diminuiti.

L’obiettivo finale è che il bambino sia capace di completare la maggior parte degli esercizi senza 
suggerimenti visivi e, ancor meglio, senza i suggerimenti verbali. Di volta in volta, apparirà chiaro quando 
dare e quando non dare i suggerimenti.
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Domande frequenti

A che livello dovrebbe essere il mio bambino?

Il libro dovrebbe essere considerato come la continuazione e un supporto a una terapia già comin-
ciata.

Il bambino dovrebbe già avere un piccolo vocabolario recettivo e/o espressivo: in breve, il bam-
bino dovrebbe conoscere dai cinque ai dieci animali, le forme e i colori principali, i numeri da uno a 
dieci, l’alfabeto. È un grande vantaggio se il bambino sa leggere, o almeno riconoscere e decodificare 
le lettere.

Il linguaggio verbale nell’autismo è stato pensato per bambini che conoscono e hanno già appreso 
le basi dei primi stadi del linguaggio, ciò significa che sappiano rispondere alle domande con risposte 
di una parola (o indicare le figure simbolo per rispondere a una domanda).

Il bambino dovrebbe già essere in grado di identificare degli oggetti in un libro di figure e di ri-
spondere a semplici domande come «che cosa sta facendo questo ragazzo?» o «dov’è?»; inoltre, come 
abbiamo detto, dovrebbe possedere un vocabolario di base e dovrebbe essere in grado di leggere e capire 
semplici frasi composte da nome-verbo-nome come «la bambina colpisce la palla» e da nome-verbo-
preposizione come «l’uccello vola sopra l’albero». Il testo è progettato per fare il passo successivo. Gli 
esercizi proposti, infatti, portano il bambino da frasi di una o due parole a frasi più complesse e pongono 
le basi per la conversazione.

Le attività sono utili per i bambini con ritardi nel linguaggio dall’età di cinque anni in poi. Gli 
adolescenti con ritardi nello sviluppo o nel linguaggio possono avere dei benefici da questi esercizi a 
patto che siano adattati al corrispondente livello cognitivo: i materiali devono diventare più difficili ma 
l’attività deve rimanere strutturata nello stesso modo.

Dovrei insegnare al mio bambino a leggere?

I bambini con disturbi pervasivi dello sviluppo spesso imparano a identificare lettere e numeri 
facilmente e molti di loro hanno una buona memoria per le forme e per le parole e possono imparare a 
leggere «a prima vista»; infatti, leggere (o decodificare) è spesso più semplice per bambini con autismo e 
altri disturbi pervasivi dello sviluppo di quanto non lo sia per i loro coetanei con sviluppo nella norma.

Per questi bambini saper leggere è un vantaggio notevole perché è un aiuto importante per parlare.
Sebbene i bambini con questi tipi di disturbi spesso imparino a «decodificare» molto precocemente, 

spesso non comprendono quello che stanno leggendo; le attività che presentiamo aiutano i bambini a 
capire cosa stanno leggendo sfruttando la loro memoria visiva. Insegnare al bambino a leggere è quindi 
di estrema importanza.

Anche i bambini che non sanno ancora leggere possono comunque trarre beneficio da questi eser-
cizi; in ogni caso devono basarsi su un metodo che combina memoria e immagini visive che in effetti 
è meno efficace. Gli esercizi devono comunque essere svolti essenzialmente nello stesso modo. Molti 
bambini imparano a leggere «a vista» di pari passo con lo svolgimento degli esercizi e progrediscono 
molto velocemente mentre imparano a decodificare le lettere. La lettura può essere insegnata utilizzando 
qualunque metodo che si sia dimostrato di successo con il bambino fino a quel momento. Ad esempio, 
quei genitori che hanno seguito un programma basato sul metodo Lovaas possono utilizzarlo per insegnare 
la fonazione. Se il bambino ha imparato i concetti base usando metodi tradizionali, quegli stessi metodi 
possono essere usati per insegnare la lettura.

Ci sono vari libri su come insegnare al bambino a leggere, che si trovano in qualsiasi libreria spe-
cializzata.
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Qualunque tecnica che utilizzi la lettura di base ad alta voce è preferibile a quelle che consigliano 
il riconoscimento a vista delle parole.

Come posso fare in modo che il mio bambino sia pronto per il lavoro al tavolino?

Ci sono molte tecniche disponibili per insegnare al bambino a essere pronto per il lavoro al tavoli-
no; le più comuni sono basate sui principi comportamentali. Gli esercizi che seguono sono adattabili a 
qualunque tipo di intervento a patto che il bambino sia in grado di sedersi al tavolino e di lavorare per 
un tempo adeguato.

La bibliografia qui di seguito viene presentata per fornire qualche indicazione sui metodi compor-
tamentali disponibili ed è suggerita per quei bambini che non siano ancora pronti per fare le attività del 
libro.

Ancora una volta ribadiamo con forza il fatto che se il bambino non è ancora pronto per il lavoro 
al tavolino, l’uso di questo libro può essere prematuro e può non essergli d’aiuto.

Una delle tecniche più conosciute è il metodo di intervento comportamentale portato avanti da Ivar 
Lovaas all’Università della California a Los Angeles.

Lovaas I. (1990), L’autismo – Psicopedagogia speciale per autistici, Torino, Edizioni Omega. 
Maurice C., Green G. e Luce S.C. (2005), Intervento precoce per bambini con autismo – Un manuale per genitori 

e specialisti, Azzano San Paolo, Edizioni Junior. 

Il libro può aiutare a inserire il bambino in corsi di studi regolari?

La decisione di inserire il bambino in un corso di studi regolare è molto personale. Le tecniche 
insegnate in questo libro, sebbene siano utili per bambini sia delle classi speciali sia di quelle regolari, 
sono particolarmente importanti per i bambini che vengono inseriti in queste ultime, e un’enfasi parti-
colare è posta sulle capacità visive del bambino. La capacità visiva infatti è importante per il bambino 
con disturbi pervasivi dello sviluppo in un corso di studi regolare. In questi casi, al bambino deve essere 
insegnato a fare affidamento su istruzioni scritte come quelle contenute in schede di lavoro, mentre il 
resto dei bambini capirà principalmente le istruzioni orali. Il miglioramento delle abilità di lettura con-
tando su supporti di tipo visivo dovrebbe aiutare il bambino ad avere successo in un corso regolare dove 
la maggior parte delle istruzioni è di tipo orale.

I suggerimenti visivi sono uno strumento importante il cui uso in alcuni casi può essere gradualmente 
ridotto, considerando che nella maggior parte delle giornate scolastiche le istruzioni sono impartite a 
voce.

Perché un libro sul linguaggio enfatizza la conoscenza generale?

Molte persone sono sorprese dal fatto che bambini con ritardo nello sviluppo del linguaggio, che 
comunque si mostrano intelligenti e svegli, non colgano informazioni anche molto semplici ed elementari 
provenienti dall’ambiente circostante (come parole o concetti base). Quando si pensa però a quanto un 
bambino piccolo apprende ascoltando semplicemente gli altri nel suo contesto di vita, non sorprende 
che i bambini con disturbi dello sviluppo non riescano ad afferrare ciò che per gli altri coetanei è estre-
mamente semplice, dal momento che non riescono a processare molte delle informazioni che vengono 
dirette verso di loro oralmente. 

I bambini con ritardo nello sviluppo del linguaggio possono avere una memoria molto buona, so-
prattutto per quanto riguarda i dettagli (dai quali sono molto affascinati), grazie alle loro abilità visive. 
Comunque, la loro capacità di discernere la configurazione principale all’interno di molti dettagli può 
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non essere completamente sviluppata. Quindi è opportuno insegnare al bambino un corpus generale di 
informazioni elementari, dal momento che una conoscenza generale è la base alla quale il bambino potrà 
aggiungere informazioni di più alto livello. Per questa ragione abbiamo incluso un capitolo sulla cultura 
generale. Riteniamo sia utile che il bambino apprenda un metodo strutturato e coerente per acquisire 
una serie di informazioni elementari, per essere meglio capace di identificare le parti più importanti 
dell’informazione proveniente dall’ambiente e per fare in modo che tutto ciò avvenga in modo naturale. 
In questa maniera, sarà più semplice per il bambino cogliere anche le informazioni presentate attraverso 
il canale uditivo. Per alcuni bambini la presentazione visiva delle informazioni sarà sempre comunque 
necessaria, per molti altri, invece, comincerà a diventare via via più importante la conoscenza acquisita 
oralmente. L’obiettivo dell’insegnamento di informazioni generali ed elementari è di rafforzare le basi 
cognitive del bambino e di migliorare la sua capacità di interpretare gli input provenienti naturalmente 
dall’ambiente.

Che cosa succede se il bambino conosce la maggior parte delle informazioni che gli vengono insegnate?

Questo libro non presenta al lettore esercizi graduati. È importante non annoiare un bambino con 
concetti già acquisiti. Adottare la struttura di base che viene presentata metterà in grado il terapista o il 
genitore di aggiungere delle componenti a ogni esercizio e quindi di adattarlo al livello del bambino. 
Inoltre, l’introduzione di concetti che il bambino è in grado di capire potrà aiutare a identificare i «buchi» 
nelle sue conoscenze di base.

Se il bambino sta lavorando a un livello con risultati paragonabili a quelli dei suoi pari non c’è 
ragione di concentrarsi sull’abilità coinvolta che non presenta alcun deficit. 

È comunque importante che un bambino apprenda la struttura di base degli esercizi pensati per 
insegnare delle conoscenze generali in modo che informazioni di più alto livello possano essere apprese 
utilizzando la stessa struttura.

Cosa ha a che fare la processazione delle informazioni orali con l’udito?

Molti genitori sono alquanto perplessi per il fatto che i loro bambini pur avendo un eccellente udito 
e pur sapendo cantare e imitare accenti, tuttavia non riescano a comunicare verbalmente.

Un eccellente udito non significa che il bambino non abbia problemi nella processazione delle in-
formazioni uditive. Le tecniche qui descritte usano insieme suggerimenti visivi e orali, dal momento che 
per un bambino che soffre di disturbi pervasivi dello sviluppo l’informazione trasmessa oralmente è più 
difficile da capire. Analogamente ai bambini non udenti, ai quali non può essere insegnato il linguaggio 
oralmente ma basandosi sulla loro capacità di leggere le labbra o sul linguaggio dei segni, questi bambini 
con ritardi nello sviluppo del linguaggio imparano meglio con aiuti visivi.

La differenza tra questi due gruppi è che i bambini senza problemi di udito possono usare i sugge-
rimenti visivi, che in seguito possono anche essere rimossi, per migliorare e compensare il loro deficit 
di processazione uditiva.

Una volta che un bambino è in grado di leggere a voce alta (verbalizzando le parole), può imparare 
a rispondere con frasi compiute. L’adulto può gradualmente ridurre i suggerimenti visivi frase dopo frase 
o parola dopo parola se necessario. È fondamentale lavorare sul deficit nella comprensione uditiva e, 
allo stesso tempo, sfruttare un punto di forza tipico di questi bambini che è la processazione dell’infor-
mazione visiva.

Molte delle idee alla base delle attività di questo libro fanno affidamento sulle peculiari capacità 
visive del bambino, usando supporti e suggerimenti che possono essere sfumati gradualmente quando 
il bambino può contare esclusivamente sull’elaborazione uditiva delle informazioni. Un esempio di ciò 
è un’attività per insegnare al bambino a prendere appunti. All’inizio l’adulto mostra al bambino come 
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prendere appunti da una frase scritta molto semplice, quindi legge una frase con la quale il bambino abbia 
molta familiarità. Il bambino prenderà nota mano a mano che l’adulto legge; una volta che il bambino ha 
capito il concetto del prendere appunti l’adulto legge una frase non conosciuta e il bambino prenderà nota 
con dei suggerimenti da parte dell’adulto. Alla fine, al bambino verrà insegnato a prendere note da brani 
molto semplici letti dall’adulto. Questo è un esempio di abilità che viene imparata nell’arco di molti mesi 
in cui l’esercizio iniziale si basa su un suggerimento visivo che poi viene gradualmente diminuito.

Come genitore, di che abilità ho bisogno per condurre gli esercizi?

Questo libro è stato organizzato in modo che anche i genitori senza un’esperienza specifica possano 
svolgere le attività con il bambino.

I genitori o i non professionisti che abbiano organizzato o che siano stati coinvolti in programmi 
comportamentali intensivi troveranno queste attività molto facili da eseguire. Anche i genitori che hanno 
osservato un logopedista lavorare con i loro bambini dovrebbero incontrare poche difficoltà. Prima di 
ogni esercizio troverete una sezione annunciata da una chiave che deve essere letta prima di iniziare il 
lavoro con il bambino. In altri casi troverete una sezione che anticipa i problemi principali che si possono 
incontrare. Queste due sezioni devono essere lette da tutti prima di iniziare l’esercizio. L’ultima sezione, 
indicata dal punto interrogativo, è una spiegazione del perché l’esercizio debba essere fatto con il bam-
bino; è utile leggerla, ma non è necessaria per portare a termine l’esercizio.

Vogliamo sottolineare che, sebbene tale programma possa essere condotto anche da un genitore o 
da un insegnante senza una particolare specializzazione, deve comunque essere supervisionato da uno 
specialista, che dovrà guidare il loro lavoro con il bambino.

Con che frequenza devo svolgere gli esercizi?

Per ottenere benefici velocemente, alcuni esercizi dovrebbero essere fatti almeno una volta al giorno, 
altri anche più volte. Lavorarci nei ritagli di tempo difficilmente porterà a dei progressi. Ad esempio, 
nel testo troverete un’attività in cui si chiede al bambino di spiegare ai genitori cosa ha fatto a scuola 
quel giorno. In alcuni casi, potrebbe essere necessario svolgere questo esercizio anche quattro volte al 
giorno. A scuola l’insegnante o l’insegnante di sostegno potrebbe chiedere al bambino di dire quattro 
cose che ha fatto a scuola e, una volta a casa, un genitore, la madre ad esempio, potrebbe fargli la stessa 
domanda. Quando poi il padre torna a casa, potrebbe chiedere nuovamente al bambino cosa ha fatto a 
scuola. Infine, anche un fratello o il terapista potrebbe porre la stessa domanda. In questo modo, dopo un 
paio di settimane il bambino sarà in grado di ricordare almeno quattro cose che sono state fatte a scuola 
quel giorno. 

Dovrebbe essere chiaro a questo punto che per raggiungere l’obiettivo fissato per il bambino (essere 
in grado di dire cosa ha fatto durante la giornata) un esercizio come questo deve essere svolto con una 
certa assiduità.

A che cosa porta questo metodo?

Il metodo che viene presentato nel libro punta a migliorare le capacità comunicative dei bambini 
con disturbi pervasivi dello sviluppo, sfruttando le loro peculiari abilità visive; indizi visivi come parole 
scritte o figure verranno quindi utilizzati come suggerimenti.

Se il bambino è in grado di formare parole (spesso questi bambini sono ecolalici, cioè ripetono 
parole o frasi immediatamente dopo che le hanno sentite), l’esercizio costante lo aiuterà a migliorare le 
capacità espressive e recettive. Attraverso i supporti visivi, il bambino apprende la struttura e le regole 
del linguaggio allo stesso modo in cui un adulto impara una lingua straniera. Il terapista o il genitore 
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spiegherà verbalmente al bambino come fare l’esercizio e, allo stesso tempo, offrirà dei suggerimenti 
visivi. Dopo un po’ di pratica, il bambino potrà sempre più fare a meno di indizi visivi e con più proba-
bilità sarà in grado di comprendere altri adulti quando danno istruzioni simili. Il punto principale è che 
i modelli strutturati di linguaggio offrono al bambino un metodo coerente per capire, interiorizzare e 
richiamare le informazioni di base. 

Dovrò leggere il libro dalla prima all’ultima pagina?

No. Suggeriamo a genitori e terapisti di leggere prima di tutto il capitolo 7, dove troveranno indi-
cazioni su quali sono le attività ideali da cui cominciare. Una volta individuato l’esercizio, si devono 
leggere attentamente le istruzioni per svolgerlo e, dove richiesto, va assemblato il materiale necessario. 
Per stabilire il programma da seguire nella somministrazione delle attività, il genitore o il terapista do-
vrebbe passare in rassegna gli esercizi proposti e selezionare quelli più adeguati al livello e agli specifici 
deficit di quel bambino.

Perché gli esercizi sono già completati con esempi?

Affinché tutti possano capire come eseguire correttamente le varie attività, le schede nel testo sono 
presentate già compilate, in modo che possano fungere da chiaro esempio. Alla fine del libro, comunque, 
si trovano le stesse schede2 senza suggerimenti, numerate e suddivise per ciascun capitolo: linguaggio 
sociale (capitolo 2), cultura generale (capitolo 3), grammatica e sintassi (capitolo 4), competenze verbali 
avanzate (capitolo 5), materie scolastiche e concetti base (capitolo 6). Ciascuna scheda riporta a lato la 
sezione da cui è tratta. Se ci fossero dubbi nell’esecuzione di un esercizio, sarà sufficiente andare alla 
sezione corrispondente nel testo e rileggere le istruzioni e le modalità di somministrazione. 

Posso usare le schede prendendole direttamente dal libro?

Per facilitare i bambini e rendere l’attività più piacevole, le schede alla fine del libro possono essere 
fotocopiate ingrandite o possono essere trascritte su una lavagna o su un cartellone. Le carte dei vari giochi 
possono essere fotocopiate direttamente dal libro; plastificarle può essere una buona idea, dal momento 
che verranno usate molto spesso.

2 Le schede fotocopiabili alla fine del libro possono mancare di alcuni numeri perché non tutte le sezioni dei vari capitoli 
sono composte da schede (infatti in alcuni casi un’attività consiste in giochi da svolgere verbalmente o con il supporto 
di materiali vari).
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Icone e caratteri utilizzati nel libro
Il linguaggio verbale nell’autismo contiene molte sezioni con una grande varietà di strumenti ed 

esercizi. Affinché l’organizzazione del testo sia chiara, ciascuna sezione sarà identificata da un’icona 
diversa.

Come insegnare l’abilità di...
 Laddove compare il simbolo della 

chiave, il testo spiega come inse-
gnare una particolare abilità.

Perché
 Il punto interrogativo spiega perché 

è utile far acquisire al bambino 
quella specifica abilità. I simboli 
della chiave e del punto interro-
gativo compaiono generalmente 
quando viene introdotta una nuova 
attività.

Esercizi e attività
 Il simbolo del quaderno annuncia 

gli esercizi veri e propri, che sono 
presentati già con le soluzioni per 
mostrare chiaramente come devono 
essere svolti. Le schede alla fine del 
testo, invece, presentano gli esercizi 
senza suggerimenti.

La pergamena 
 Il simbolo della pergamena segnala 

una serie di copioni, script, brani, 
che devono essere letti con il bam-
bino molte volte durante le eserci-
tazioni; servono per introdurre al 
bambino i concetti generali che 
sono alla base delle attività che 
verranno eseguite in seguito.

Esempi
 Il simbolo della E annuncia degli 

esempi di brevi brani o esercizi da 
completare per favorire l’acquisi-
zione dell’abilità in questione. Una 
volta che siano stati utilizzati tutti, 
il genitore o il terapista può creare 
facilmente altri brani seguendo lo 
stesso modello.

Materiali vari
 Questo simbolo viene utilizzato 

quando carte da gioco o altre 
figure devono essere fotocopiate e 
ritagliate per eseguire l’attività in 
questione.

Il jolly
 Viene utilizzato per indicare un 

gioco da fare per portare a termine 
l’esercizio.

Carattere di scrittura dell’adulto
 Questo tipo di grafia viene utiliz-

zato ogniqualvolta il genitore o il 
terapista debba preparare un foglio 
di lavoro o scrivere le risposte che 
vengono date dal bambino.

Carattere di scrittura del bambino 
 Questo tipo di grafia viene utilizzato 

quando il bambino deve completare 
un esercizio da solo.

E

 adulto

 bambino
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Linguaggio sociale

1  Come insegnare associazioni semplici di parole

2  Come insegnare le parole connesse

3  Come insegnare a identificare relazioni tra le parole

4  Come insegnare il gioco del «far finta»

5  Conversazioni su un argomento

6  Come mantenere la conversazione

7  Scoprire qualcosa su qualcuno

8  Come insegnare commenti di reciprocità verbale

9  Come insegnare l’attenzione congiunta

10  Come insegnare a usare frasi connesse

11  Come insegnare la conversazione

12  Come insegnare le emozioni

13  Come utilizzare la scheda sulle emozioni

14  Come insegnare il pensiero critico

15  Come insegnare problemi e soluzioni più complessi

16  Come insegnare il linguaggio delle richieste quotidiane

17  Come insegnare a distinguere i fatti dalle opinioni

CAPITOLO 2

I l capitolo presenta delle attività per promuovere il linguag-
gio sociale; l’obiettivo è migliorare la capacità del bambino 

di parlare di un certo argomento e di conversare con un suo 
coetaneo. Ci sono esercizi che insegnano a porre domande e 
a offrire risposte sociali appropriate, insegnando le emozioni 
corrispondenti. Inoltre si introducono degli esercizi per inse-
gnare al bambino abilità di pensiero critico: come discernere 
il «sicuro» dal «pericoloso» e un «problema» da un «non pro-
blema».
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Cosa intendiamo con linguaggio sociale?
In questo capitolo presenteremo delle attività per promuovere il linguaggio sociale. In particolare, 

ci riferiamo agli scambi (chiacchiere, canzonature, giochi) che intercorrono ogni giorno tra i bambini per 
facilitare l’interazione sociale. Ogni esercizio è pensato per affrontare il problema dell’eloquio spontaneo 
da differenti punti di vista. Gli esercizi all’inizio del capitolo (associazioni di parole, parole connesse, 
giochi di finzione, analogie, semplici conversazioni, scoprire qualcosa su qualcuno e richiamare l’atten-
zione) sono in generale più facili di quelli alla fine del capitolo; comunque non devono necessariamente 
essere svolti nell’ordine in cui vengono presentati. È importante cominciare con quegli esercizi che si è 
sicuri il bambino riesca a padroneggiare; in ogni caso, il genitore o il terapista non dovrebbe far affrontare 
al bambino gli esercizi più difficili prima di quelli più facili.

Vengono presentati, inoltre, esercizi per la comprensione e l’espressione delle emozioni dal momento 
che spesso questa area è particolarmente problematica per i bambini autistici; in particolare, proporremo 
le emozioni principali (felicità, tristezza, rabbia, spavento, fierezza, frustrazione, preoccupazione), attra-
verso brani, script, copioni. Via via che il bambino cresce, le emozioni diventeranno più complesse quindi 
saranno necessari dei copioni più elaborati; questi ultimi possono essere creati seguendo il modello base 
utilizzato per le emozioni più semplici e devono essere in grado di mostrare la sottigliezza e le diverse 
componenti delle emozioni più evolute (ad esempio, l’invidia, il risentimento, l’insulto, ecc.).

Scopo degli esercizi che seguono è anche quello di insegnare ai bambini a pensare in modo critico, 
cosa che è particolarmente difficile per i bambini con disturbi pervasivi dello sviluppo. Gli esercizi sul 
pensiero critico comprendono temi importanti per la qualità di vita e per il benessere del bambino come 
«decidere chi ascoltare», «decidere cosa fare», «sicuro versus pericoloso», «problemi e soluzioni», «es-
sere presi in giro» e «essere feriti». Si raccomanda al genitore o al terapista di personalizzare gli esercizi 
e di crearne di nuovi che siano adatti ai bisogni e che tengano conto delle preferenze di quel particolare 
bambino.

Abbiamo inoltre incluso attività che richiamino al bambino i vari momenti della giornata e delle 
situazioni tipiche per promuovere il linguaggio pratico, come rispondere al telefono, ordinare del cibo, 
chiedere un’informazione, ecc. 

Nella sezione «fatti o opinioni» troverete esercizi con un livello di complessità più elevato. Infine, 
abbiamo incluso numerosi giochi per migliorare la comunicazione.
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Prerequisito: prima di affrontare questo esercizio il bambino dovrebbe essere in grado di associare 
tra loro cose che abbiano un qualche legame, ad esempio una scarpa e una calza.
Ci sono due modi per spiegare come deve essere fatto l’esercizio.

1. Si scrive una coppia di parole. L’attenzione a questo livello va posta soprattutto sui nomi e sugli 
aggettivi (ad esempio, «rana» e «verde»). Ecco un esempio di come potrebbe essere introdotto 
l’esercizio. Chi lo somministra può dire, leggendo una coppia di parole con le opportune pause: 
«Luca, rana – verde. Perché queste parole vanno insieme?». Si possono dare suggerimenti verbali 
oppure scritti se necessario. Ad esempio, si può dire: «Perché una __________________________ è __________________________». Una 
volta che il bambino capisce come utilizzare la terza persona del verbo essere «è», il terapista o il 
genitore dovrebbe gradualmente introdurre altri verbi più complessi legati, ad esempio, ai suoni, 
al tatto, ai sapori. Il primo obiettivo da raggiungere con questa attività dovrebbe essere quello di 
indurre il bambino a cominciare a verbalizzare la ragione per la quale le due parole della coppia 
presentata sono associate, indipendentemente dal verbo di congiunzione utilizzato.

2. Il secondo modo per insegnare l’esercizio è scrivere una parola (un nome) e introdurlo come segue. 
Chi somministra l’esercizio può dire: «Che cosa va con (un/una) __________________________?». A questo punto 
si dovrebbe scrivere che cosa il bambino dice e poi chiedergli: «Perché x e y vanno insieme?». Si 
dovrebbe aiutare il bambino a dire: «Perché un/una __________________________ è __________________________».

 Non è importante che il bambino dia la soluzione più plausibile attesa dal genitore o dal terapista 
ma che indichi un’associazione valida che leghi le due parole. Questi bambini spesso identificano 
delle associazioni tra le cose insolite, che devono essere considerate valide solo se il bambino 
riesce a motivare l’accoppiamento. 

 Il terapista o il genitore dovrebbe aiutare il bambino a trovare altre risposte giuste oltre quelle 
che ha identificato (ad esempio di fronte alla coppia di parole «matita - carta», potrebbe dire: 
«Perché una matita scrive sulla carta»).

 Alla fine di una serie di esercitazioni di questo tipo, il bambino dovrebbe essere in grado di spie-
gare solo verbalmente perché due parole possono essere associate, senza suggerimenti di tipo 
visivo.

Il fine di questo esercizio è far sì che il bambino: 1) riesca a carpire e a verbaliz-
zare il legame tra due parole; 2) sviluppi la capacità di rispondere alle domande 
che cominciano con «perché»; 3) capisca il concetto di domanda-risposta. Le 
associazioni di parole possono aiutare il bambino nella comprensione delle 

informazioni ricevute verbalmente nella vita quotidiana. Ad esempio, se al bambino viene 
chiesto di andare a prendere una matita e un foglio, egli sarà in grado di mettere in atto 
l’ordine perché per lui i due oggetti insieme hanno un significato.
L’abilità di associare le parole e le cose porta anche alla capacità di associare eventi, consi-
derando via via sempre più dettagli, ad esempio una festa di compleanno è associata alla 
torta, ai regali, ai palloncini, ecc.

1  Come insegnare associazioni semplici di parole
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L’esercizio sulle associazioni semplici di parole può essere fatto in due modi: 1) scrivere 
una coppia di parole e chiedere al bambino perché le due parole «vanno insieme»; 2) 
chiedere al bambino di dire una parola che si lega a quella che viene detta. Il bambino 
dovrebbe spiegare poi perché ha scelto la parola (ad esempio, perché ha associato 

fiore a farfalla). Una volta che il bambino riesce a fare questo esercizio con facilità, sarà in grado di 
svolgere l’esercizio successivo delle parole connesse.

Associazioni semplici di parole

RAGIONEPAROLA ASSOCIATAPAROLA

Farfalla fiore perché la farfalla si posa su un fiore

Nuotare acqua perché noi nuotiamo nell’acqua

Giallo matita perché la matita è gialla

Scimmia banana perché una scimmia mangia la banana

Coperta letto perché una coperta sta sul letto

Li
ng

ua
g

g
io

 s
oc

ia
le

1
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L’esercizio sulle parole connesse funziona all’incirca come l’esercizio precedente. Il terapista o il 
genitore inizia scrivendo una parola, dopo averla pronunciata; il bambino a questo punto deve 
dire una parola che è in qualche modo legata a quella parola. Chi somministra l’esercizio fa un’as-
sociazione con la parola detta dal bambino e il bambino, a sua volta, fa un’associazione con la 
parola detta dall’adulto.
Alcuni bambini completeranno l’esercizio immediatamente, mentre altri impiegheranno più tempo 
a capirne il senso. L’esercizio può essere reso più semplice utilizzando parole che indicano ogget-
ti/animali/situazioni che divertono il bambino e che gli sono familiari.
Ad esempio, se la parola detta dal terapista è «Disneyland», allora il bambino dovrebbe essere 
portato a dire qualsiasi cosa sia legata a Disneyland; a sua volta, il terapista dovrebbe partire dalla 
parola detta dal bambino e dire un’altra parola che non sia legata direttamente a Disneyland, ma 
a quello che il bambino ha detto in riposta a Disneyland. Nello specifico: terapista «Disneyland» → 
bambino «Micky Mouse» → terapista «orecchie nere» → bambino «piedi» → terapista «scarpe» → 
bambino «pantaloni» → terapista «vestito» → bambino «bambola» → terapista «Barbie» → bambino 
«giocattolo» e così via.
Il bambino generalmente gradisce questo esercizio perché riesce a comunicare senza dover pensare 
a una frase intera. Questo esercizio può essere fatto per anni, dato che mano a mano che il bambino 
cresce, il suo vocabolario aumenta e la capacità di cogliere i nessi tra le parole/cose si affina.

Variante: una buona variante a questo esercizio è stata sviluppata da Shelley Davis, un’esperta di 
programmi comportamentali di grande talento che lavora con bambini con disturbi pervasivi 
dello sviluppo.

 Una volta che la Davis ha completato l’esercizio chiede al bambino: «Perché farfalla e fiore vanno 
insieme?». Poi aiuta il bambino a dire perché le due parole posono stare insieme o perché una 
certa parola va con un’altra.

 Dopo alcuni esercizi il bambino riesce a spiegare e a cogliere il legame che c’è tra le due pa-
role.

2  Come insegnare le parole connesse

NOTA: È importante che al bambino non si consenta 

di ripetere più volte la stessa catena di pensieri. Il 

bambino dovrebbe ascoltare l’ultima parola e asso-

ciare a questa una nuova parola e non associarla 

alle parole e alle idee precedenti.

L’esercizio delle parole connesse dà al bambino l’opportunità di esprimere dei 
concetti senza dover elaborare una frase intera e consente di capire quanto 
il bambino conosce e sa esprimere quando non è impegnato a pensare alla 
struttura grammaticale di quello che vuol dire. Inoltre, permette di evidenziare 

le aree maggiori di debolezza del bambino e le lacune nella sua conoscenza generale. 
L’esercizio è anche un buon modo per lavorare su aggettivi semplici e complessi, colori, 
forme, emozioni e sui contrari.
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Questo esercizio aiuta a strutturare una specie di conversazione perché il bambino può 
condividere pensieri e concetti senza doverli organizzare in una frase.
C’è un continuo scambio di turni in cui il bambino e l’adulto si devono concentrare su 
ciò che l’altro ha detto dal momento che la parola che segue deve essere in relazione 

con quella che la precede.
Una volta che è stata scritta la catena di parole associate, il bambino deve esplicitare perché le 
parole possono essere collegate tra di loro.

Parole connesse

pioggia – bagnato – acqua – nuoto – estate

mare – sabbia – oceano – grigio – gattino

morbido – rumoroso – sirena – fuoco – caldo

sole – cielo – luna – notte – stelle

luminoso – Saturno – anelli – dito – unghia

(perché Saturno 
è luminoso)

(perché Saturno 
ha anelli)

(perché portiamo 
anelli al dito)

(perché un dito 
ha l’unghia)
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Si deve cominciare mostrando al bambino la scheda già completata, indicando, in particolare, i 
gruppi di due parole che sono tra loro legate. 
Una volta che l’esercizio sia stato spiegato per bene, si dovrebbe presentare al bambino una scheda 
vuota e indurlo a elaborare i nessi che legano due parole.
Se il bambino continua ad avere delle difficoltà con questa attività, si può creare una scheda solo 
con coppie di parole che abbiano tutte la stessa relazione tra loro. Una volta che il bambino capi-
sce il modello base, sarà in grado di completare l’esercizio; quest’ultimo si presta a facilmente a 
essere adattato ai progressi del bambino, utilizzando relazioni via via più complesse. L’esempio che 
segue, in effetti, è abbastanza semplice e presenta oggetti comuni e i loro colori, ma le relazioni 
possono essere rese più complesse, inserendo gli animali e le loro classificazioni, gli oggetti e le 
loro funzioni, i paesi e i loro continenti.

3  Come insegnare a identificare relazioni
 tra le parole

Identificare relazioni tra le parole sviluppa il pensiero critico del bambino e lo 
aiuta nella comprensione del legame esistente tra parti diverse del linguaggio 
(ad esempio, i nomi hanno proprietà descrittive, i verbi hanno delle funzioni e 
gli aggettivi descrivono i nomi).

Inoltre, attraverso l’identificazione di una relazione, il bambino sarà costretto a creare una 
frase intera per descrivere il legame tra due cose. La relazione tra le parole è resa più espli-
cita attraverso l’uso di frasi come «È il colore del/della...», «È un paese che si trova in...», «È 
un pianeta che si trova in...» e così via.
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Lo scopo di questo esercizio è insegnare al bambino il pensiero critico. Il terapista o il 
genitore dovrebbe scorrere la scheda con il bambino e creare diverse coppie di pa-
role, prima di chiedere al bambino di farlo da solo. Una volta che il bambino capisce 
il meccanismo, allora può provare a identificare relazioni tra le parole presentate, 

creando delle nuove frasi. 

erba

In ogni riquadro, si deve disegnare una freccia che collega due parole che sono unite da 
una qualche relazione. Poi, sulla riga corrispondente, si scrive una frase che descriva questa 
relazione (ossia perché le parole «vanno insieme»). Si procede allo stesso modo fino a quando 
tutte le parole del riquadro non siano state unite. Poi si può inventare un esempio con due 
parole non presenti nella scheda, che «vanno insieme» e si scrive la frase corrispondente e 
così via.

PAROLE CONNESSE

banana

sporco verde

giallo marrone

 La frase che spiega la relazione:  _________________________________________________________________________________________________

  ___________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

«il giallo è il colore della banana»

 Un’altra frase che spiega la relazione:  _______________________________________________________________________________________

  ___________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

«il verde è il colore dell’erba»

 Altre due parole che «vanno insieme» allo stesso modo:  ________________________________________________________
rosso, fragola

 La frase:  ____________________________________________________________________________________________________________________________________________

  ___________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

«il rosso è il colore delle fragole»
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